
ConTatto verticale,
arrampicare

con gli occhi dell’altro

CLIMBING THERAPY
«Arrampicare è una metafora della vita». L’esperienza di due psicoterapeuti che
lavorano anche col corpo, con percorsi in verticale mirati a smuovere il profondo,
esperire quei vissuti che possono bloccare la vitalità, e imparare a gestire le emozioni

ELEONORA MARTINI

O
cchiali scuri, cammina un po’
barcollando a braccetto della
sua compagna che gli fa da gui-
da sul materassone della pale-
stra romana, fino a raggiungere

la parete. Per "vedere" di cosa si tratta
usa le mani: tocca una per una tutte le
prese di resina che riesce a raggiungere,
quelle grandi a cui dovrà aggrapparsi, le
più piccole su cui poggiare i piedi. E poi
tocca il corpo dell’istruttore che mima
per lui i primi rudimentali passi per muo-
versi in verticale. Non ha mai arrampica-
to, Giammario Mascolo, psicoterapeuta
romano di 40 anni, che pratica comun-
que lo sci e il judo. Mette l’imbragatura,
la stessa dei normodotati, si fa legare alla
corda, infila le mani nella magnesite e
via. Alè! Quando arriva al top è felice.
Quando torna giù, ci pensa un po’ e poi
tira fuori la suaanalisi: «Interessante! Speri-
menti una situazione non naturale: l’altez-
za, il fatto di non avere appoggi solidi, il do-
verti fidare molto del tuo corpo. E anche
dell’altra persona che ti assicura a terra.Ma
lassù sei da solo, con le tue possibilità e ca-
pacità di interpretare il contesto. Non puoi
sperare in altro che di saper leggere i segni
che ti vengono dalla parete, e questo dal
punto di vista psicologico è importantissi-
mo, perché nella vita non sempre sappia-
mo leggere le situazioni e rischiamo di per-
dere le buone occasioni, o viceversa ci but-
tiamo in cose che dovremmo evitare».

Chi ha dato lezione a chi, non è chiaro
a questo punto. Uno scambio di ruoli ed
esperienze, un confronto di prospettive:
è stato soprattutto questo, «ConTatto Ver-
ticale», la prima giornata italiana di ar-

rampicata per non vedenti che si è tenu-
ta il 21 febbraio scorso in dieci delle mag-
giori palestre italiane. Palestre che han-
no messo a disposizione gratuitamente
tutto e con grande entusiasmo: struttu-
re, istruttori e professionisti del settore.
Sono la Up urban Climbing di Bologna,
la Salewa Club di Bolzano, Palasport
Mandela Forum di Firenze, La Scioba
di Genova, Rock Spot 2 di Milano, A1
Climbing di Reggio Emilia, Rock it di Ro-
ma, Cus Torino, Sportler Climbing Cen-
ter di Treviso e King Rock di Verona.

Un progetto, a cui hanno partecipato
almeno 140 non vedenti o ipovedenti e le
loro famiglie, nato dalla felice intuizione
di tre giovanissimi atleti della nazionale
italianaParaclimbing, Giulia Poggioli, Giu-
lio Cevenini, Matteo Stefani, e delle loro
guide Carla Galletti, Pietro Dal Pra e Fede-
rico Stella. «I motivi per cui l’arrampicata
è un’attività particolare in assoluto, per i
normodotati, sono gli stessi per cui lo di-
venta anche per un non vedente. E, anco-
ra di più per una persona con questa disa-
bilità, la scalata è unmezzo di crescita per-
sonale, una strada in cui rafforzare quella
sicurezza in se stessi che può portare ver-
so uno degli obiettivi più importanti della
vita, l’autonomia».

A parlare è Pietro Dal Pra, classe 1971,
ex enfant prodige della roccia, mito e ico-
na dell’alpinismo italiano, attivista di
«Climb for life», associazione che promuo-
ve la donazione dimidollo osseo nelmon-
do della montagna. Lui che, pur senza
aver «mai partecipato ad una gara» dopo i
16 anni, ha raggiunto i massimi livelli
mondiali, e che continua ad essere «un ar-
rampicatore prestazionale, da sempre
moltomolto concentrato sullamia dimen-
sione individuale», qualche anno fa era an-
dato «in crisi di identità», meditava «di
mollare tutto». Poi «ho avuto la fortuna di
incontrare questi ragazzi non vedenti, di
conoscere questa squadretta nata grazie
alla bravura e alla sensibilità di Carla Gal-
letti, istruttrice specializzata da cui ancora
devo imparare molto». La vera avventura
comincia così.

«Una volta pensavo che non si potesse
insegnare l’arrampicata ma solo trasferire
per stimoli visivi, immagini e imitazione -
racconta Dal Pra - imparando ad insegnare
ainonvedentihocapitomoltodipiùdell’in-
segnamento ai normo-
dotati. All’inizio sono
andato per istinto: ho
capito che l’unico mo-
dopermostrareunmo-
vimentoera toccare il lo-
ro corpo e farmi tocca-
re.Questo ti porta a sta-
bilire una conoscenza
profondacon l’arrampi-
catorecheguidi.Equan-
do si va indueèbellissi-
mo, esaltante. Succede
poi che, al contrario dei
normodotati che quan-
do imparanounpassag-
gio poi lo dimenticano
cento volte, per un non
vedentequelmovimen-
to è plasmato per sem-
pre. La loro sete di ap-
prendimento che si tra-
sforma in capacità, mi
ha fatto innamorare di
questa attività».

La racconta bene,
questa sete, Manuela,
21 anni, che sulla pare-
te della Rock it si muo-
ve già con cognizione: «Ho cominciato ad
arrampicare per sfida, perché al liceo una
volta ci portarono in una palestra per un
corso motorio ma mi impedirono di pro-
vare. Mi dissero: "No, tu non puoi, è trop-
po pericoloso per te". Voglio mostrare che
invece posso farlo». Può farlo. Anzi, in teo-
ria può diventare un campione, come è
successo ad un ragazzo che quandoha co-
minciato ad allenarsi veniva imboccato e
trasportato, «ai limiti dell’autismo», e do-
po quattro anni di arrampicata ha scalato
vette incredibili, ma soprattutto quella
dell’indipendenza nella vita. «L’obiettivo
numero uno è l’autonomia», racconta an-
cora Dal Pra, attraverso il rafforzamento

dell’autostima. Quella che può andare
in crisi un giorno qualunque anche per
chi scala da tempo, e quel giorno fai fati-
ca come fosse la prima volta.

Quando Pietro Dal Pra ha cominciato
ad organizzare il primo evento di ConTat-
to Verticale (contatto21feb@gmail.com) -
rifiutando sponsor e qualunque etichetta
patrocinante come quelle della Fasi, la Fe-
derarrampicata, o del Cip, il Comitato ita-
liano paralimpico - non immaginava di
trovare tanto entusiasmo e partecipazio-
ne gratuiti: «I ringraziamenti più sentiti li
ho ricevuti dai 60 istruttori volontari, per
alcuni di loro si è aperto davvero un mon-
do». E non era scontato: «La prima rispo-

sta delle palestre è dettata dall’idea pre-
concetta che i non vedenti siano di diffici-
le gestione in sicurezza - racconta Paola
Talarico, insegnante presso l’Istituto stata-
le Romagnoli di Roma di specializzazione
per gli educatori dei minorati della vista -
Noi invece aiutiamo i ciechi a trovare pale-
stre che li accolgano, adatte agli sport che
scelgono, non quelli di ripiego come il nuo-
to, l’unico proposto ai portatori di handi-
cap». Galletti, Dal Pra e Stella hanno inviato
ad ogni palestra un video tutorial - «Vincer-
si», che ora è on line - «per spiegare agli
istruttori come fare: è più semplice di quan-
to si possa immaginare, perché è vero che
occorrono capacità tecniche e specifiche,
ma soprattutto umane, ed è il criterio fon-
damentale per iniziare».

A settembre Dal Pra accompagnerà a
Parigi per i Campionati del mondo di ar-
rampicata, la seconda edizione dei Pa-
raclimbing planetari, Matteo Stefani, 22
anni, nel 2011 al primo gradino del po-
dio di Lead e di Speed: «Vado con lui per-
ché sono contento di affrontare un’av-
ventura umana, che ci terrà uniti un po’
per tutto l’anno. Lui dovrà migliorare e
io potrò migliorare con lui, e alla fine co-
noscerò il suo corpo quasi come il mio».
Perché se c’è un principio che è ormai
parte della vita di Pietro Dal Pra, atleta fa-
moso per le sue solitarie sulla pareti dolo-
mitiche e che a 16 anni liberò «Mare allu-
cinante» il suo primo 8b+, è che «l’energia
si autoalimenta perché condivisa».

Paura di volare
Quando l’analisi
si fa in parete

CHIARA SCIALANCA
MARCO BRUCI

S
udano le mani ma non fa caldo,
un tamburo nel petto a segnalare
una corsa estenuante eppure non
sto correndo, anzi, sono immobi-
le, forse paralizzata, tachicardia,

senso di soffocamento come ad avere un
laccio in gola. Nausea. Se riesco a pensare
mi convinco che le cose andranno al peg-
gio. Chiunque abbia avuto un attacco di
panicopotrà riconoscersi in questa descri-
zione. La paura fuori controllo è ciò che in
certi casi può sperimentare un arrampica-
tore, seppure con sfumature di intensità
diverse. Precisamente su questo lavora la
ClimbingTherapy, una formadi psicotera-
pia individuale, di coppia e di gruppo che
a partire dal corpo, dall’esperienza moto-
ria, mira a dare nome e imparare a padro-
neggiare emozioni che nella propria vita
generano impedimenti, incapacitazioni,
stalli e ripiegamenti fallimentari.

È domenicamattina, siamo sotto la pa-
rete della palestra, abbiamo ideato gli
esercizi e tracciato le vie che dovranno
suscitare nei partecipanti del gruppo
quelle emozioni, quei vissuti legati al te-
ma dell’incontro. Percorsi verticali mirati
a scendere dentro e smuovere il profon-
do delle persone, percorsi che ci aiuteran-
no a rendere manifesti ed a esperire quei
vissuti che spesso bloccano o rendono
più arduo il vivere.

Insito nella natura umana è il bisogno
di superarsi, di definire la propria esisten-
za in modo creativo, di scoprire la propria
originalità di fronte alle situazioni proble-
matiche della vita che nell’arrampicata so-
no rappresentate dal superamento di un
passaggio difficile. Per esistere è necessa-
rio riconoscere la paura e attraversarla.

Arrampicare è una metafora della vita,
di quella parte del nostro vissuto che ri-
guarda la paura di non avere sostegno, di
essere soli. Trovarsi con i piedi sollevati
da terra, con pochi o inaffidabili appigli è
sufficiente per generare la paura, la stes-
sa che produce impasse nella vita di tutti
i giorni, se non ascoltata, valorizzata e in-

fine regolata.
Alcune persone del gruppo le conoscia-

mo già, sono pazienti che già fanno una
psicoterapia individuale, altre no, è la loro
prima volta.

Dal 2011 ad oggi hanno partecipato a
workshop residenziali, incontri tematici
della durata di una giornata o cicli espe-
rienziali pazienti privati , pazienti in tratta-
mento presso comunità terapeutiche e
persone che non si erano mai avvicinate
alla psicoterapia o all’arrampicata.

Cominciamo con un riscaldamento
corporeo ed emotivo: per tutta la gior-
nata corpo, emozioni e mente verran-
no stimolate per accompagnarle verso
un’integrazione.

Lametodologia della Climbing Therapy
si oppone al principio attualmente impe-
rante nei messaggi sociali e, purtroppo
educativi, per cui non bisogna avere pau-
ra, è necessario negare la paura per essere
infallibili. Piuttosto verifichiamo che per
raggiungere gli obiettivi, superare le diffi-

coltà, è utile darsi il permesso di fare spa-
zio alle proprie emozioni, includerle larga-
mente nell’esperienza come unica strada
per padroneggiarle.

Oggi c’è anche Mario, un ragazzo di
trenta anni, occhi neri, un po’ velati e lun-
ghe braccia penzolanti sui fianchi, è in psi-
coterapia individuale da più di un anno e
sta affrontando i suoi tratti depressivi.

«L’eziologia della depressione è dupli-
ce: in primo luogo vi è una perdita signifi-
cativa di piacere, subita da neonati e da
bambini in relazione alla madre. In secon-
do luogo, si nega al bambino il diritto di pro-
testare per la privazione subita e si punisco-
no le sue espressioni di rabbia. Il risultato è
una grave perdita nella capacità di proten-
dersi e di lottare per ciò che si vuole».
(A.Lowen)
Per lottare e protendersi verso il proprio
obiettivo, non basta solo un atteggiamento
mentale, ma bisogna essere ben radicati sui
propri piedi e bisogna avere la forza e la ca-
pacità di protendere le braccia verso l’alto in

cerca di quell’abbracciomaterno non avuto.
Nell’esperienza motoria dell’arrampicare si
fa proprio questo, si radicano bene i piedi
nelle piccole fessure della roccia e si proten-
dono le braccia verso l’alto in cerca di nuove
prese per andare verso l’obiettivo. Un’espe-
rienza motoria che la Climbing Therapy usa
per far emergere e integrare le emozioni pre-
senti. Tutto questo può avvenire in monta-

gna (e per trasposizione sulla parete della pa-
lestra) a stretto contatto con la roccia, con la
terra e quindi inmodo simbolico in contatto
con la Madre.
Mario lavora in coppia con Giovanna, una
donna di 48 anni, è lei che lo assicura, che lo
tiene in sicurezza con la corda. Mario si ar-
rampica e cade più volte e Giovanna lo so-
stiene, evita che la caduta sia dannosa e lo in-
cita e lo incoraggia con affetto ad andare
avanti, a raggiungere l’obiettivo.
Arrampicare è infatti un’esperienza di affer-
mazione di sé, di autonomia e di libertà crea-
tiva. Il sostegno consiste a livello individuale
nella crescente consapevolezza delle pro-
prie competenze e dei propri limiti e a livello
relazionale nel legame con l’assicuratore
che, come nelle relazioni di coppia più sane,
accompagna, lascia spazio e sorregge nelle
cadute. L’arrampicatore si confronta anche
con la paura del vuoto. Rischiare di cadere è
la condizione essenziale per transitare da un
equilibrio disfunzionale verso un nuovo
equilibrio desiderato. Molte persone affron-
tano e risolvono, o riducono fortemente, at-
traverso la Climbing Therapy il problema
delle vertigini imparando a riconoscere il
proprio coraggio di transitare nel vuoto, con-
tenendo e alleandosi con la propria paura.
Infine, arrampicare vuol dire confrontarsi
con la paura della morte, spesso esorcizzata
o al contrario custodita così abilmente da
non riuscirla neppure a nominare e la cui ne-
gazione ha una forza direttamente propor-
zionale all’espressione di sintomi con cui si
esprime (attacchi di panico, fobie, ipocon-
dria...).
Nella Climbing Therapy il traguardo è il per-
corso, non c’è alcun approdo definitivo, si fa
piuttosto un’esperienza di conoscenza di sé,
in movimento verso la capacità di ricono-
scersi i requisiti per esistere,mostrarsi, affer-
marsi e fallire sorridendo del proprio corag-
gio fatto di tentativi.
(per informazioni www.climbingtherapy.it)

Je so’ pazzo,
e oggi voglio scalare
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«L’
arrampicata è
la grande pas-
sione che mi fa
sentire viva.
C’è chi sceglie

il ricamo come forma di evasione;
io scalo». La voce squillante di Sara
Grippo e il suo volto acuto incasto-
nato tra una cascata di morbidi
capelli ricci comunicano un sen-
so di profondità a un concetto
semplice, espresso al tavolino
del bar davanti a una tazza di tè
bollente, sorseggiata soltanto a
metà «perché non posso assu-
mere complessivamente più di
mezzo litro di acqua al giorno».
Ma soltanto la storia di Sara è in
grado di restituire la vera essen-
za di un discorso che prende av-
vio da una domanda banale: per-
ché arrampichi?

«Nove anni fa mi hanno diagno-
sticato una malattia incurabile:
una nefrite cronica autoimmune
che mi ha progressivamente deva-
stato i reni. All’inizio dovevo in-
ghiottire fino a 16 pastiglie al gior-
no, dal 2012 sono entrata in dialisi.
Tre giorni alla settimana trascorro
5 ore in ospedale attaccata a una
macchina che mi ripulisce il san-
gue attraverso una cannula nel
braccio. Da tre anni sono in attesa
di un trapianto con la consapevo-
lezza che anche l’organonuovopo-
trebbe essere intaccato da questa
misteriosa patologia».

Sara, 32 anni, è nata e cresciuta
a Paesana in Provincia di Cuneo, ai

piedi del Monviso e del Monte
Bracco le cui antiche cave di
gneiss, già citate da Leonardo Da
Vinci nel 1511, sono state ricon-
vertite in un vero e proprio parco
giochi per climber. Dopo la malat-
tia, l’amore per la montagna si è
focalizzato sulla roccia anche «a
causa» del suo fidanzato, Stefano
Ghisolfi, uno dei più forti arrampi-
catori in circolazione.

«L’approccio mentale con cui
scalo una parete è lo stesso con cui
elaboro il fatto di essere malata.
Sulla roccia mi devo confrontare
con i miei limiti, devo imparare a
controllare la paura di non farce-
la, il panico di cadere e posso mo-
dificare queste sensazioni negati-

ve in energia positiva che mi con-
sentirà di superare il passaggio
chiave. Allo stesso modo, nei mo-
menti più bui dopo mesi trascorsi
in ospedale, mi sono accorta che
potevo scegliere i pensieri trasfor-
mando sentimenti cupi in emozio-
ni vitali con cui affrontare l’ango-
scia. Ad esempio ogni sera mi ad-
dormento ripensando ai movi-
menti da eseguire per superare un
determinato tiro».

L’arrampicata può essere un
hobby oppure un’ossessione. Per
Sara è un percorso a ostacoli: ogni
uscita deve essere incastrata tra le
terapie di dialisi, ogni allenamento
deve tenere conto dei lunghi perio-
di di inattività causati dai frequenti

ricoveri in ospedale.
«Paradossalmentedopo lamalat-

tia ho aumentatomolto ilmio livel-
lo di difficoltà superando tiri di 7b
che prima nemmeno mi sarei so-
gnata. Forse perché nella scalata
l’aspetto mentale è così determi-
nante. Sulla roccia mi pongo de-
gli obiettivi che mi sono negati
nella vita e riesco a conoscere me
stessa con una consapevolezza
nuova. Posso godermi una giorna-
ta in falesia con gli amici, posso
assaporare il contatto con la pare-
te, l’armonia dei movimenti, il ca-
lore del sole e il profumo dell’aria.
Senza dare nulla per scontato».

LUCA BUONAIUTO

J
e so’ pazzo e oggi voglio arrampi-
care. Era il 2 marzo 2015 quando
una sessantina fra studenti, preca-
ri e abitanti del quartiere occupa-
vano l’ospedale psichiatrico giudi-

ziario di Materdei a Napoli, abbandona-
to, saccheggiato e lasciato al degrado
dal 2008 dando vita al centro sociale «Je
so’ pazzo».

Da allora decine sono state le iniziati-
ve realizzate per ridare speranza ad un
quartiere difficile: la sala dove un tempo
i degenti - trasformati da botte, farmaci
e reclusione incontravano i parenti - è
diventata una biblioteca, gli ambienti
dove si ascoltavano le urla atroci della
solitudine e della disperazione ora accol-
gono voci dei bimbi del doposcuola, tan-
ti ragazzi sono stati tolti dalle strade per
insegnare loro i valori dello sport,
dell’amicizia e della legalità. E ancora:
ambulatorio medico, palestra, sportello
di ascolto psicologico, corsi di lingue, di
fotografia.

Il collettivo popolare «Je so’ pazzo» ha
da sempre creduto nello sport come di-
ritto fondamentale dell’essere umano
cui servemolto più che vedere soddisfat-
ti i propri bisogni primari. Nutrire la
mentre e curare il corpo sono esigenze
fondamentali che dovrebbero essere ga-
rantite a tutti. Luoghi di aggregazioni, co-

me palestre o campetti sportivi, sono
quindi strutture che i cittadini meritano.

In quest’ottica «Je so’ pazzo», in colla-
borazione con l’Associazione Sportiva
«Rotpunkt-Project Climbing» hanno da-
to vita a Napoli alla «Mad Climbing
Wall», la prima palestra di arrampicata
indoor e boulder della città. L’accesso al-
la struttura è gratuito così come i corsi
tenuti da un istruttore Fasi.

Una scelta coraggiosa le cuimotivazio-
ni sono da ricercare nella filosofia
dell’arrampicata, che si intreccia a dop-
pio filo con le idee di un gruppo di giova-
ni che scelgono finalmente di fare, di af-
frontare le enormi difficoltà di uno Stato
troppo spesso assente. Arrampicare si-
gnifica accettare che spesso la gratifica-
zione e il successo giungono dopo impe-
gno e sudore, così come l’attività di un
centro sociale che vuole ridare speranza
e futuro in un momento storico di sfidu-
cia e disaffezione. Inoltre la ricchezza di
falesie paesaggisticamente eccezionali
stride con lo scarso riscontro che ha l’ar-
rampicata nel capoluogo campano. La
«Mad Climbing Wall» nasce per dare
nuova vita al free climbing in Campa-
nia, per restituire alle vecchie e nuove
generazioni il contatto con la natura, la
riscoperta del proprio corpo, della con-
centrazione e dell’applicazione per su-
perare le difficoltà della parete rocciosa
così come della vita.

«Sulla roccia
elaboro il mio rapporto
con la malattia»
Intervista a Sara Grippo
L’atleta in dialisi
che libera i 7b

SIMONE BOBBIO

«VINCERSI»
Da scalatore
"prestazionale",
ex enfant prodige
della roccia,
ad allenatore
di campioni
paralimpici. Parla
Pietro Dal Pra,
che con Carla
Galletti ha ideato
la prima giornata
di arrampicata
per non vedenti.
Un successo
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